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L
a risposta di Clinton, mai più
dimenticata dagli americani,
era stata: «I fell your pain».
Ovvero«il suo dolore lo sento
come se fosse il mio».
È soltanto una frase di conso-
lazione. Ma a volte la politica
è anche consolazione, quan-
do si propone lo scopo di in-
terrompere isolamento e soli-
tudine.
Sarannocambiati i tempi, op-
pure la situazione è sempre
stata diversa in Italia. Il fatto è
cheinquestigiornipuoiascol-
tare la voce di parlamentari
cattolici (cattolici osservanti,
cattolici in latino, cattolicidel
centro sinistra) che entrano
nell’Aula del dibattito e an-
nunciano a voce deliberata-
mentealta:«Il testamentobio-
logico porta sfiga».
L’affermazione è crudele, se
vogliamo dirla tutta è il con-
trario della buona politica,
che è fatta anche di solidarie-
tà e connessione («nessuno è
solo») e dovrebbe tendere a
creare legami,nonspintebru-
tali per scansare l’ostacolo.
Ormai, dopo tante discussio-
ni «cattive» (nel senso di geli-
de, indifferenti, ostili, di irri-
sione verso coloro che lo so-
stengono) tutti sanno che co-
s’è il testamento biologico.
Èildirittoconsacratodall’Arti-
colo32dellaCostituzioneIta-
liana,secondocomma,chedi-
ce «Nessuno può essere obbli-
gato a subire un trattamento
medico che non desidera». È
il diritto per il quale, in Italia,
si sono battuti per primi i Ra-
dicali di Marco Pannella e
MarcoCappatoe l’Associazio-
ne Luca Coscioni.
Queldirittosièevolutosecon-
do il modello di quanto acca-
duto prima negli Stati Uniti e
poi,aunoauno, in tutti iPae-
si dell’Unione europea (e an-
che in molti altri Paesi) che
consentediannunciare, inan-
ticipo,condocumentoscritto
e affidato a persona di fami-
glia o di fiducia, la propria de-
cisione di non voler essere te-
nutoartificialmente invitaol-
tre la soglia della vita cerebra-
le.
È accaduto in tutto il mondo
civile. Ma non (non ancora)
in Italia, dove l’opposizione
dialcunicredenti (nonimpor-
ta se di destra o di sinistra) fa
barrieraequandooccorre -co-

me abbiamo visto - oppone
sarcasmo.
Per questo Andrea Boraschi e
Luigi Manconi hanno scritto
unlibrocheèunmanualedel
momento che stiamo attra-
versando in Italia.È unbrutto
momento, in cui il corpo di
Piergiorgio Welby, già marto-
riato dalla malattia, viene la-
sciato, dopo morto, fuori dal-
la chiesa, con un atto di cru-
deltà inedita.È ilmomento in
cui il medico Riccio, che, se-
guendo scrupolosamente il
dettato della Costituzione e
del suodovere professionale e
morale, ha posto fine al dolo-
re inauditodiWelbymorente
e per questo ora viene rinvia-
to a giudizio.
Il libro di Boraschi e Manconi
hail titolodrammatico Ildolo-
re e lapolitica (editore “Abuon
diritto”) e ha raccolto quattro
testi essenziali di Enzo Cam-
pelli, Ignazio Marino, Stefano
Rodotà, Enza Lucia Vaccaro.
C’è in questa serie di scritti un
senso di emergenza, quasi un
muovere concitato all’inter-
no di un territorio di libertà e
di diritti civili che si restringe,
e incuialcunipoliticicidimo-
strano di voler ignorare, anzi
di respingere, principi fonda-
mentali non solo della nostra
Costituzione ma anche di
ogni ordinamento giuridico
delle democrazie contempo-
ranee.
Infatti il testamentobiologico
ha avversari molto potenti: il
Vaticanoattraverso l’esercizio
del potere politico e dell’osse-
quio mediatico; e la Chiesa
cattolica con il pesante stru-
mento della dottrina.
Ma sono avversari tanto po-
tenti (edefficacieabilie ricchi
di risorse e di strumenti per la

persuasione comune) quanto
elusivi. Infatti, perché dicono
no al testamento biologico
che non è eutanasia, non vio-
la e non intacca alcun princi-
piomoraleoreligioso, rappre-
senta un diritto che, infatti,
nessuno contesta se il cittadi-
noècosciente,epuòpersonal-
mente comunicare la propria
decisione di rifiutare le cure?
Ciò che caratterizza il testa-
mento biologico (come per il
resto ogni altro testamento) è
l’anticipazione.Si tratta,dide-
cidere prima (in questo caso:
rifiutando di essere tenuti in
vita), per una circostanza o
un tempo in cui il cittadino
potrebbe non essere più in
condizione di decidere.

Che cosa c’è di immorale o di
offensivo per la religione cat-
tolica in questa comunicazio-
ne preliminare di volontà?
Se si segue il percorso della
esperienza medica, ma anche
delcauto,scrupoloso,attentis-
simo lavoro legislativo, è im-
portante leggere, in questo li-
bro, il testo di Ignazio Mari-
no. Sanno tutti che Marino è
unmedicodifamainternazio-
nale ed è il presidente della
CommissioneSanitàdelSena-
to.
Da ciò che scrive apprendia-
mo con quanta competenza

econquantosensodi rispetto
e di responsabilità il senatore
Marino propone, affronta e
avvia a soluzione giuridica di
alto livello civile e morale, la
questione del diritto legitti-
modidecidereinanticiposul-
le proprie cure.
Ciò che la maggior parte dei
cittadininonsaè lostatod’as-
sedio in cui lavora il medico
presidente della Commissio-
neSanità delSenato italianoe
autore della legge, un assedio
che tiene inchiodata la com-
missione ad una impossibili-
tà di decidere. Lo stato d’asse-
dio è guidato da senatori che
sonovereeproprieguardieva-
ticane. Non dichiarano aperti
motiviperobbedireallagerar-

chia religiosa, ma frappongo-
no ostacoli di ogni genere,
ora di procedura, ora di so-
stanza, ora di puro espediente
(come l’introduzione di una
norma che consente
“obiezione di coscienza” ai
medici, cioè il potere arbitra-
rio di negare il diritto già
espressodalpazienteadecide-
re sulle suecure) pur di ferma-
re una legge di ovvia moralità
e di evidente accettabilità giu-
ridica. Gli “obbedienti” - detti
“neocon”dal linguaggioame-
ricano che definisce i fonda-
mentalisti cristiani - non po-

trebbero condurre l’assedio
da soli. Si avvalgono perciò di
un tessuto di alleanze con se-
natori “laici” che partecipano
all’assedio in base alla parola
d’ordine “dobbiamo fare le
leggi insieme”. In questo caso
“fare” vuol dire tragicamente
“non fare” .
È come abbandonare un’altra
volta il corpo di Piergiorgio
Welby fuori dalla Chiesa, che
per lui è sbarrata. È come
esporre tanti altri medici che
nonfaranno“obiezionedico-
scienza” al rischio di essere
rinviati agiudiziocome il me-
dico Riccio che - nella piena
responsabilitàdellasuaprofes-
sione e missione medica - ha
postofineallasofferenzainau-
dita di Welby.
Legalmente? Nei limiti e se-
condolenormedellaCostitu-
zione? Questo è il tema del
contributo giuridico di Stefa-
no Rodotà, forse il più bello e
il più limpido tra i tanti inter-
venti che abbiamo letto sul-
l’argomento. Rodotà dimo-
strache,conil comportamen-
to del medico Riccio e con la
proposta di legge sul testa-
mento biologico di Ignazio
Marino, siamo con certezza e
senza equivoci dentro il terri-
torio della legalità e sotto la
protezione delle garanzie co-
stituzionali. Ma Rodotà si
spingepiù avanti. Disegnaun
mondo civile e legale e bene-
volo nel quale nessuna pre-
scrizione autocratica può ne-
gare, cancellare o impedire il
diritto dei cittadini.
Per questo il libro Il dolore e la
politicaèunmanifestodicivil-
tà in un momento non lumi-
noso della vita democratica
italiana.
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Il dolore e la brutta politica
COMMENTI

L
a ricerca sulle cellule sta-
minali - embrionali o da
adultochesiano-haaper-

to una «nuova frontiera» per la
scienza. Gli studi fervono, ed
anche le polemiche.Alcuni cer-
canodiscreditare iprogettidi ri-
cerca degli altri, dando luogo
ad un’anomalia scientifica. Per
contrastare questa tendenza
(molto italiana ed ideologica) e
per sostenere la loro ricerca, gli
scienziati italiani che studiano
anche le staminali embrionali
hanno costituito un gruppo
che, in collaborazione con la
Consulta di Bioetica, Politeia,

l’Associazione Coscioni e per la
Rosa nel Pugno tiene oggi a Ro-
ma(SaladelleColonne,Palazzo
Marini) il2˚ Convegnonaziona-
le.
Oltreapresentare i risultatiotte-
nuti dalle ricerche fatte, gli
scienziati ledifendonodallecri-
tiche e passano al contrattacco
osservando che la tesi della «sa-
cralità dell’embrione» non può
prevaricare il legittimo plurali-
smoeticodiffusosul temaegiu-
stificare quella che Flamigni ha
efficacemente chiamato la «dit-
tatura dell’embrione». Di fatto,
i cattolici che sostengono le po-
sizionivaticanesononettamen-
te contrari alla ricerca sulle sta-

minali, ma è noto che altri cat-
tolici hanno posizioni diverse,
come tesi diverse sono sostenu-
te dai alici e da altre confessioni
religiose - ad esempio i prote-
stanti, i musulmani. La ricerca
va fatta a tutto campo, con le
staminali da adulto ed anche
con quelle embrionali, perché
tra le due linee di ricerca non
c’è contrapposizione ma siner-
gia.
Questo è lo spirito che anima la
ricerca scientifica non appesan-
tita da pregiudizi ideologici. Gli
ostacoli o i ritardi frapposti alla
ricerca sono causa di positivi
danni per lo sviluppo delle co-
noscenze e - forse - anche per il

conseguimentodipossibili tera-
pie.
Come passo concreto per supe-
rare la imperante «dittaturadel-
l’embrione», gli scienziati chie-
dono di potere accedere anche
ai finanziamenti pubblici italia-
ni, perché l’attuale situazione
discrimina e penalizza la ricerca
sullestaminaliembrionali.L’au-
spicio è che l’esecutivo di cen-
tro-sinistra dia una risposta in-
coraggiante alla richiesta, mo-
strando di avere cambiato rotta
rispetto al governo precedente.
Stiamo a vedere.

*Presidente della Consulta
di Bioetica, Milano

Università di Torino

Banche: al cliente
fai sapere
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D
opo aver fatto tanti me-
stierieavercurato,alcon-
tempo, un nutrito drap-

pello di familiari e congiunti,
non sarebbe riuscito a convin-
cerla a rimanere al lavoro nem-
meno domineddio, col quale
era molto in confidenza. Altri
tempi, lo sobene; ilpaeseècom-
pletamente cambiato, per fortu-
na.
Le«ragazze»deglianni50,di cui
siparla inquestigiorniaproposi-
to di pensioni, sono lontanissi-
me dalla storia di mia zia. Maga-
ri sono tutte sessantenni che si
sentono più pimpanti di prima
e non chiedono di meglio che
continuare a lavorare.
Eppure, forse perché Bonino mi
hafattopensareallaGina,conti-
nuoadomandarmise far pagare
alle donne la nostra difficoltà a
far quadrare i conti pubblici sia
proprio la cosa più riformista da
fare.Lapiùinnovativa, lapiùeu-
ropea, la più rispettosa delle pari
opportunità.
Siparla molto di andamento de-
mografico e di aspettativa di vi-
ta. Ma i dati statistici vanno letti

nella loro interezza, ivi compresi
quelli che riguardano i tempi di
lavoroe le retribuzioni. Secondo
l’Istat, le donne lavorano il 30%
in più e guadagnano il 30% in
meno, a parità di qualifica. Al-
l’orariodi lavoro, ledonneoccu-
patesommano5orealgiornodi
impegnidicura(bambini,anzia-
ni, cura della casa, ecc...), men-
tre i loro compagni raggiungo-
no a mala pena 1 ora e mezzo.
Sono dati che non hanno nulla
a che fare con l’Europa.
Si parla molto di denatalità, ma
non si ricorda che chi è nata ne-
glianni50-sonosempre le stati-
sticheadirlo -hacresciuto,men-
tre lavorava,duefigli a testa, con
una media di presenza del padre
al fiancodeibambinicheeraper-
fino inferiore ai 20 minuti al
giorno odierni. Anche questo
nonèaffattounostandardeuro-
peo.
Occorre anche considerare il ti-
po di lavoro, che per la maggior
partedelledonnevicineallapen-
sionenonècertounimpiegodi-
rettivo,damanager,daricercatri-
ceodocenteuniversitaria; igran-
di numeri si concentrano nella
piccola impresa, nella pubblica
amministrazioneenell’insegna-
mento: stipendibassi e cartellini

da timbrare, studenti sempre
piùsbruffoni, ruolosocialezero.
Sono state delle pioniere in tut-
to, le ragazzedeglianni50: inbi-
lico fra due modelli contrappo-
sti, esperte di contraddizioni e
sensi di colpa, sono state le pri-
me a lottare per l’emancipazio-
ne senza trascurare la famiglia,
leprimeadaccedere inmassaal-
l’istruzione, le prime per le quali
il lavoro è stato uno sbocco nor-
male.Maancheleprimeaconvi-
vere con figli ormai adulti che
nonpossonopermettersiunavi-
taautonomaecontinuanoa far-
si accudire, e contemporanea-
mente, le prime ad avere, non
più giovani, ancora una genera-
zione davanti, quella dei vec-
chi-vecchidaaccompagnarenel-
ladecadenza fisica enellemalat-
tie. Sono le prime nel consumo
di detersivi e prodotti per la casa
rispetto agli altri paesi europei. E
sono anche le prime, sempre lo-
ro,neiconsumiculturali, libri, ci-
nema e teatro, in un continuo
slalom per tenere insieme tutto.
Ese ilnostrogovernospiegacon
onestà e chiarezza (comunicare
con i cittadini non è un optio-
nal) che devono essere le prime
anchea lavorarepiùa lungo,po-
trebbero, chissà, perfino trovare

l’orgoglio di prestare un ulterio-
reennesimo«serviziocivile»,na-
turalmente per scelta e non per
obbligo.
L’importanteènonprenderle in
giro. Non parlare di modernità
mentre si sta chiedendo un en-
nesimo sacrificio. Non citare le
pariopportunitàquandosistan-
no trattando in modo uguale si-
tuazioni differenti. Non evocare
l’Europa che ha tassi di occupa-
zione femminile, di distribuzio-
ne del carico familiare e di effi-
cienza del welfare che sono lon-
tanissimi dai nostri. E soprattut-
togarantirechele risorseaggiun-
tive non servano per compensa-
re l’attenuazione dello scalone,
perchéfarpagarealledonnela li-
bertà degli uomini è una prassi,
questasì,anacronistica,anzivec-
chia come il mondo.
Piuttosto, mettiamo sul tavolo
strumenti concreti per costruire
un domani meno incerto e pre-
cario ai figli, per aiutare le più
giovani a tenersi il lavoro e a far
carriera dopo aver fatto un bam-
bino,per investire sui servizi agli
anziani non autosufficienti, che
sono la nuova emergenza socia-
ledellefamiglie.Senzatabùideo-
logici (le donne ne hanno sem-
pre avuti pochi), ma partendo

dal dato di realtà, che è l’essenza
del riformismo. Solo così possia-
mo avere le carte in regola per
chiederequalcosa atutte le Gina
d’Italia.

*Sottosegretario
Riforme e Innovazione

Dalla parte di zia Gina

N
elle loro relazioni all’as-
sembleaAbidi ieri, il mi-
nistro dell’Economia e il

Governatore della Banca d’Ita-
lia partono da ottiche diverse,
maraggiungono-nonattraver-
so le «convergenze parallele» -
un identico punto d’arrivo,
conriferimentoal temaall’ordi-
ne del giorno. Draghi muove
dalla necessità di sfruttare ap-
pienoivantaggidellapartecipa-
zioneall’Unionemonetaria eu-
ropea e dall’esigenza di riaffer-
mare l’importanza dei canali
della trasmissionedellapolitica
monetaria inpresenzadelle tra-
sformazioni finanziarie. Pa-
doa-Schioppa parte dall’impe-
rativo, per l’Italia, dell’investire
per crescere, in presenza di una
ereditàricevuta, fattadiun’eco-
nomiaferma-chevadisintossi-
cata dopo la lunga stagnazione
-ediundebitopubblico inrisa-
lita. È un’operazione di parre-
sia.
Per il ministro èdecisivo stimo-
lare le forze sane del cambia-
mentoenonrubarepiùal futu-
ro per vivere l’attimo presente.
Ma, per entrambi, nello specifi-
co il traguardo è il ruolo che
può e deve avere il sistema fi-
nanziario per raggiungere gli
obiettivi enunciati, riassumibi-
li nella funzione strategica del-
l’ampio risparmio di cui godia-
mo, il cui uso può finora aver
paradossalmente impigrito il
«pubblico» e il «privato». Il suo
impiegopuòconcorrereasfrut-
tare i vantaggi dell’adesione al-
l’euro e, anche per questa via,
alla crescita dell’economia. Per
raggiungerequestiobiettivi,va-
le ormai il paolino «il tempo si
è fatto breve».
Usare bene il risparmio signifi-
ca offrire servizi migliori a costi
piùbassiedipiùaltaqualità. Si-
gnifica considerare le aggrega-
zionibancarie finoraattuateco-
me realizzazioni di rilievo stra-
ordinario, ma anche avere pre-
senteche il riassettodel sistema
potràdirsicompiutosoloquan-
do, nei gruppi interessati, si sa-
ranno realizzati gli sperati gua-
dagni di efficienza, si sarà svi-
luppata una buona qualità di
governance societaria, saranno
state adottate avanzate misura-
zioni dei rischi; soprattutto,
quandoibeneficidelleaggrega-
zioni si saranno riverberati sul-
la clientela. Di qui l’enfasi sulla
trasparenza e correttezza nego-
ziale nei rapporti banca-clien-
te,nonchésullemodifiche legi-
slative introdotte o progettate
in questo campo, espressione
della lineaBersani, suimeccani-
smi stragiudiziali di composi-
zione delle controversie, sulla
necessità che alla clientela sia-
no possibili scelte informate.
Di qui anche i richiami al siste-
ma per l’eccessiva elevatezza
dei tassi sul credito al consumo

o per l’ancor più alto livello di
quelli praticati dalle finanzia-
rie, ovvero, ancora, per la spin-
taaiclientiadassumererischifi-
nanziari, anziché a coprirli. Ma
è anche il momento della sod-
disfazione per gli sviluppi che
si vanno prospettando per la
Borsa italiana.
Le associazioni degli utenti - se
si tienecontoanchedegli impe-
gni del presidente Abi - hanno
ora un terreno più avanzato di

confronto: debbono coglierlo
per misurare, poi, non nel lun-
go termine, le effettive realizza-
zioni; in futuro non sarà più
possibile limitarsiallareiterazio-
ne degli impegni. Costituisce
una sfida che dev’essere colta
anche dai sindacati e dai parti-
ti.Quellocheemergedalle rela-
zioni è un disegno di ulteriore
progressodel sistema,che tiene
insieme impulso all’efficienza,
promozione della concorren-
za, cura della reputazione, da
parte delle banche anche come
importante strumento compe-
titivo,diffusionedellaculturafi-
nanziaria, miglioramento delle
condizionidellaclientela, fami-
gliee imprese.Quanto,poi, alle
considerazioni di Draghi sulla
riformadellebanchepopolarie
sulle concrete modalità di con-
fluenza dell’Ufficio italiano dei
cambi nella Banca d’Italia, esse
nonsembranomirateachiude-
re il dibattito perché affermano
principidicaratteregenerale,al-
lo stato non valutabili nelle lo-
ro concrete inferenze e, nel ca-
so delle Popolari, caratterizzati
anche da un «forse» aggiunto
fuori testo,a testimonianzadel-
la complessità della materia.
All’impresa-Italiaoccorreunap-
proccio simile a quello adotta-
to dai banchieri per risanare
un’azienda, sottolinea il mini-
strodell’Economia.Senegli an-
ni ’50 e ’60 si è avuta una buo-
nacrescita, enei successiviven-
ti anni una crescita cattiva,
quindi lastagnazione,oggirisa-
namento e promozione degli
investimenti sono ineludibili;
sono alla base della «vita acti-
va» del nostro Paese.
Non c’è tempo da perdere, dice
il ministro, usando la stessa
espressione adottata da Draghi
perché le aggregazioni banca-
rie sfruttino appieno le siner-
gie. Si può recuperare terreno,
vi sono le potenzialità; il rispar-
mio svolge un ruolo centrale.
Diquianche l’appellodelmini-
stro a un più attento servizio
delle banche nei confronti del-
la clientela.
Tono di alto profilo, da parte
del ministro, che dimostra che
essere amico di Platone, da lui
citato nel Dpef, coincide que-
stavoltaconl’amiciziaper lave-
rità. Ma più che sugli obiettivi,
oggi il tema del confronto è su-
gli strumenti e sui tempi, in un
clima che lo stesso ministro ha
dettoessereavolte inutilmente
rumoroso e confuso.
Poiché il razionale non è sem-
pre reale, il problema centrale,
nondaastrattoconvegno,èco-
me realizzare oggi coesione e
determinazione tra le forze
chiamate,conil«dare»e l’«ave-
re» a sospingere la ripresa, ridu-
cendonelcontempo il pesodel
debito; come far sì che la con-
vergenza, larga sugli obiettivi,
diventi altrettanto ampia sui
mezzi. È, questa, la prova cru-
cialediquestadelicata fasepoli-
tica.

BEATRICE MAGNOLFI*

Staminali, torniamo a parlarne

Usare bene il risparmio
significa offrire servizi
migliori a costi
più bassi e di più alta
qualità. Nasce da qui
l’appello di Draghi

Il testamento biologico ha
avversari tanto potenti quanto
elusivi... Perché dicono no a un
diritto che non è eutanasia
non viola e non intacca alcun
principio morale o religioso?
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